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Tutta la vita è un “Che fare?”.                                                                        di VincenzoPezzellaDedalus

Nella vita di ciascuno di noi c’è un momento in cui ci dobbiamo fermare e chiederci “Che fare?”. E non si tratta
di una interrogazione vuota e surperflua né solo di un pensiero volto a una strategia di azioni immediate e prati-
che ma di un orizzonte dell’esistenza; così è da intendersi l’esperienza come nostra avventura di specie assieme
alle altre quattro domande chiave che ci accompagneranno fino all’ultimo respiro: quando, dove, come, perché?
Non solo dunque la vita del singolo ma la vita e la sopravvivenza di una intera comunità è chiamata continua-
mente a fare scelte sul suo cammino e su quello aperto alle future generazioni.

Non c’è  artista che non abbia posto al centro della sua teoria e pratica la domanda principale dell’orientamento
nell’esperienza estetica, se non per una scelta chiara e definitiva, certamente per lo scarto di quelle strade da es-
cludere, impercorribili. Naturalmente la storia del suo operato è proprio nell’aver preferito  un percorso in un
momento preciso del tempo tecnologico in cui è vissuto. Senza questa misura e limite non ci sarebbe narrazione
non ci sarebbe Storia. È un viaggio che, anche quando ci pare di essere da soli, in realtà procediamo in una rete
estesa  al cosmo, condividendo un movimento e un processo comune, apparentemente locale, sicuramente non
separabile, ma integrato come un entenglement.

Nella mia parabola d’artista, se non chiusa, certamente matura e volta a un bilancio, mi sono misurato tante vol-
te con il “Che fare?”, affrontando più linguaggi e arti in opere che talvolta, esplicitamente, interrogano se stesse.
Pittura, grafica, performance, scrittura, fotografia, video, progetti sociali e format, sono stati dei sentieri di in-
dagine, e allo stesso tempo terreno di conoscenza e d’incontro, di radici e di sradicamento.
Salto tutta la mia opera precedente che ha inizio negli anni ’70 (pittura, grafica, performance), per citare, qui,
nell’occasione pubblica del 29 ottobre, la realizzazione di un’opera a carattere fortemente sociale, che può es-
sere considerata un work in progress, e dove l’elemento formativo è la chiave del suo farsi, ( e le persone con la
loro biobrafia divengono parte dell’opera ), tant’è che lo stesso nome preso da Joyce, Dedalus ne vuole celebrare
in continuità lo spirito della formazione dell’artista votato senza interruzione a proseguire per tutta la vita.
Questo, chiamiamolo, battesimo d’arte, che ho preso su di me, a questo punto della mia vita d’artista è come la
riemersione di un filo d’origine, alla cui appartenenza mi sento arcaicamente legato e filiale, radice profonda del
viaggio come esistenza e conoscenza: Dedalo/Dedalus. Il nome sarà l’impronta della tua anima e viceversa: la
grande intuizione di Joyce, il primo  Stephan Dedalus, poi Umbero Eco per un breve periodo della sua esperienza
letteraria di ironia e critica negli anni ‘70  , e infine umilmente la mia, Dedalus di terza generazione.
 Agli albori del 2000, nel 2003 ho fondato con Paola Magi nel mio studio un’associazione culturale e poi una linea
editoriale coinvolgendo poeti, intellettuali, artisti, abitanti del quartiere e studenti universitari in formazione. Ho
scritto uno statuto è dato  il via a rassegne video sulla poesia. Allusivamente ho comparato lo spazio fisico dello
studio alla astronave Enterprise, sostenendo, che l’esperienza nel breve tempo trascorso di un fare assieme, sa-
rebbe stato come un viaggio verso mondi sconosciuti, in cerca, irrinunciabilmente, sempre di un orizzonte e un
incontro: la vita.
Ecco perché aderendo a questa proposta di un meet-day di Giovanni Tufano ho coinvolto alcuni studenti e amici
con cui si è fatta esperienza di quanto l’incontro e la collaborazione siano ossigeno all’avventura dell’essere nel
mondo e al riconoscersi nell’altro.
“Che fare?” allora, se non narrare con voci diverse, Barbara Risi, ( autrice di teatro e di format video, Corto-
Milanese, il suo più recente progetto ), Chiara Insinna ( studentessa di museologia e gestione dei patrimoni ar-
tistici ), e la mia voce, tutti e tre nello stesso viaggio, seppur declinato secondo la propria biografia personale,
incontratoci per fare un pezzo di strada per poi separarci.
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